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Fornitorì brevettati del Vaticano 
per PURODONAL, JUBOL e GLOBÉOL. 


GLOBÉEOL 
è il rimedio sovrano contro la 
Nevrastenia 
Tubercolosi 
Esaurimento nervoso 
Anemia 
Colorito pallido 


Abbrevia la Convalescenza 
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NEVRASTENIA,SCROFOLA, TUBERCOLOSI 


ESTRATTO TOTALE —— @PILIOLE AL PASTO 

DELSIERO E DEI DIMEZZO GIORNO 

GLOBULI SANGUIGHI —MESSUNATOSSICITA 
NESSUNA CONTRO. 


LES ETABLISSEMENTS CHATELAIN, 
242" RuedeVatenciennes PARIS Fun 
FIUALE PER LITALIA ECOLOMIE 
26Nia Castel Morrone MILANO, 


Il flacone L. 9.50, franco di porto L. 9.90, tassa di 

bollo in più. Stabilimenti CHATELAIN, Via Castel 

Morrone, 26, MILANO, e presso le/buone farmacie. 
{Invio gratuito della7« Terapia Scientifica ». 


dicono i Medici Italiani 


“Il GLOBEOL possiede, senza essere affatto tossico, una azione ricostituente sùperiore 
aqualsiasi altro rimedio del genere fino ad oggi immaginato; l’uso di esso, in tutte le malattie 
dipendenti da indebolimento organico, ha dato sempre i più lusinghieri risultati. Così nella 
clorosi, nelle svariate forme di anemia postuma, di malattie infettive e convalescenze lunghe, 
la sua benefica azione è superiore ai comuni preparati ferruginosi, arsenicali., 


Prof. Dott. Cav. FepeRICo LomsarRD 


Medico di Casa Reale, Direttore del Sanatorio Vitt, Eman, III, 


Primario Ospedale di Pisi, 


Io mi servo colla massima fiducia del GLOBÉOL per le balie deficienti di forse. 
Prof. Dott. A. Ciora 


Libero Docente in Ostetricin e Ginecologia, Milano. 


In Cliniche e nella pratica privata ho esperimentato il GLOBÉOL in esaurimento ner- 
voso per anemia, ed ho ottenuto risultati lodevolissimi. 


Prof. Dott. Vittorio BARTOLINI 


Sopraiatendente a riposo nei RR, Ospedali Riuniti, Pistoia. 


Ho ricevuto a suo tempo i campioni di GLOBÉOL, che ho di già esperimentato nel mio 
Istituto con ottimo successo, e prescrivo giornalmente ai miei ammalati. Non sono mai 
disposto a rilasciare certificati a scopo di réclame, ma per la verità dichiaro che i vostri 
preparati meritano l’attenzione di tutta la Classe Medica. 


Prof. Dott. Gruserre MARTORANA 


Istituto Medico-Chirurgico M derno, Napoli. 


Ho esperimentato il vostro GLOBÉOL in soggetto anemico, pallido, debole e con gravi 
cefalee. Il GLOBÉOL fino dai primi giorni gli fece ritornare l’appetito.e le forze, e cessare 
del tutto le cefalee intense. 

Dichiaro perciò il vostro GLOBÉOL ricostituente eccellente e certamente superiore a 
tutti gli altri preparati del genere. Vi autorizzo a pubblicare questa mia dichiarazione perchè 
non vi sono parole sufficienti ad elogiare il vostro GLOBÉOL, i cui effetti furono superiori 
ad ogni mia aspettativa. . 

Dott. BeLLoNi TEMISTOCLE 
Santa Sofia (Firenze). 


Non solo nella mia clientela ma su me stesso ebbi a provare l'efficacia del GLOBÉOL, 
e posso attestare che questo preparato devesi ritenere come uno dei più potenti ricosti- 
tuenti del sangue. Nelle clorosi e nelle oligoemie mi ha dato splendidi risultati. 
Dott. Carro MAGENTA 


Milano. 


Considero il GLOBÉOL come uno dei migliori ricostituenti esistenti. Nelle sommini- 
strazioni che ne ho fatte, in casi di marcata anemia, ha risposto con risultati brillantissimi. 


Prof. Dott. Garrano Dr Luca 


Specialista in Ginecologia, Napoli. © 


Il GLOBÉOL è stato esperimentato in larga scala ed ho potuto ad evidenza notare 
che oltre ad arrecare nuova energia all'organismo, migliora le funzioni digestive. 


Prof. Dott. V. E. ArcoLeo D'AntoNY 


Palermo. 


Ho esperimentato il GLOBÉOL inviatomi in una malata ridotta in stato di grave in- 
debolimento per progressiva febbre tifoidea, ed il risultato fu quanto mai soddisfacente. 


Dott. Cav. Eugenio RESTALDI 


Torino, 
d’ 


Mi sento in dovere di comunicare a codesta spettabile Ditta gli splendidi e meravi- 
gliosi risultati, che ho ottenuti coll'uso ‘del GLOBÉOL; risultati, che neanche avrei osato 
sperare. Se credete, potete rendere di pubblica ragione queste mie espressioni perchè 
rispondenti alla verità. 


Dott, CLaupio Nava 
della R. Clinica Ostetrica, Modena, 


Stabili 
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Gio. ANSALDO « C. || 


ROMA 


menti Milioni 
Sbozzatura braccio porta elica. 
ACCIAIERIE E FONDERIE | 
DI CORNIGLIANO LIGURE: 
Per telegrammi: Ansaldo Acciaierie Cornigliano Ligure. ci Telefoni 7-59 50-43 62-65 


Lingotti d'acciaio di ogni tipo e dimensione, fino a 150 tonnellate di peso unitario. 


Acciaio dolce (Ferro omogeneo) - Acciaio al Carbonio. 
Acciaio al Nickel - al Cromo - al Cromo-Nickel. 


Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 
Acciai 


Questi acciai si forniscono in lingotti, in billette, in barre laminate e trafilate e in lamiere. 
Si fucinano pezzi di qualsiasi dimensione; si eseguiscono lavori di stampaggio e imbottitura; si 
consegnano pezzi greggi, sgrossati o finiti di lavorazione, 


Getti greggi o lavorati, d’acciaio' e di ghisa di qualsiasi tipo e di ogni dimensione fino al peso 
unitario di 100 tonnellate. 

Getti di acciaio speciale ANSALDO, di qualità superiore per costruzioni meccaniche e per Arti 
glieria; questo acciaio presenta le stesse caratteristiche meccaniche di quello fucinato. 

Getti di acciaio al manganese per macine, frantoi, cuori per scambi ferroviarî, ecc. 


| SI FORNISCONO A RICHIESTA I CAMPIONI DEI VARI ACCIAI 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


_ GENOVA 


Capitale 


500 


speciali per Automobili e motori di Aviazione. 

speciali per fili per costruzioni aeronautiche. 

speciali diamagnetici, per reostati, inossidabili. 

speciali per valvole di motori a combustione interna. 
speciali per cilindri di laminatoi. 

speciali per cannoni, ad alta resistenza al logoramento. 
speciali per lamiere da blindaggio 

speciali per canne da fucile e mitragliatrici. 

speciali per molle - lime - filiere - sfere e cuscinetti a sfere, 
speciali a qualunque tenore di Nickel e per qualsiasi uso. 
speciali per cementazione. 

speciali da utensili (al Carbonio, - speciali - rapidi). 


SOCIETA ANONIMA 


(AUTOMOBILI DIATTO 


Capitale L. 6.000.000 interamente versato 
CASA FONDATA NEL 1905 TRASFORMATA NEL 1918 


SOCIETÀ CONTROLLATA 


IrALIANA MortorI GNOME « RHONE 
TORINO 


LA NUOVA VETTURA LEGGERA “GNOME » Tipo 10 HP mentre sale a Superga si 
(Pendenza del 13,30) salita in 10/30). È 


In piena produzione Per schiarimenti rivolgersi alla Società 
| Si accettano prenotazioni Anonima AUTOMOBILI DIATTO 
per consegne sollecite Via Frejus, 21, TORINO. Tel. 20-94 61-80 
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VEFTURE Da FORISSEO 
AU:FOCARRI=RIMOREHI 
MOTORI INDUSTREAZLI 


OFFICINE MECCANICHE 


crà MIANI SILVESTRI & C. A. GRONDONA COMI & C. 


MILANO bRESCEÀ 


VIA PALLAVICINO, 31 a SS ES AGIHREO: = 


—— GIÀ GARAGE ZUST GIÀ OFFICINE AUTOMOBILI ZUST 


Landaulet-Dorsay di gran lusso su chassis O. M. 25-35 HP - Mod. 1919, con messa în m: 
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LA STORICA SEDUTA DEL 7 MAGGIO A VERSAILLES. 


L'on. Orlando lascia ilTrianon-Palace Hòtel dopo la seduta. (Fot. Manuel), e 
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RAS 


NECES 


Un amore dal quale bisogna guarire. 
Barbablù, le donne che sono ‘sparite, 
e quella che non deve sparire. 


ela Francia non vuole il nostro amore, smet- 

tiamo d'amarla. «Obbligo non c'è» come 
dicevano i prestigiatori, girando tra il pub- 
blico col piattino. Dopo tanti e tanti anni ci 
dobbiamo persuadere che, poverina, le riesce 
proprio impossibile di volerci bene. Lei ma- 
gari vorrebbe, ma non può. Al cuore non si 
comanda. Sforzi ne ha fatti! Quando s'è tro- 
vata con l'acqua alla gola ha accettata la no- 
stra neutralità, che la salvava per la prima 
volta. Fu un bel tratto. Ci ha quasi gettate 
le braccia al collo in quell'occasione, e ci ha 
chiamati «maccheroni» con una certa tene- 
rezza. Roba che, a pensarci, vengono le la- 
grime agli occhi! Poi s'è seccata. Neutralità! 
Sempre neutralità! Zoujours perdrix. Era 
ora di cambiar piatto! Ce l’ha detto un po' 
dolcemente, un po’ con le brusche. Si è messa 
anche a farci la corte, ciò che non le era 
successo mai, in tanti secoli. E quando siamo 
entrati in guerra, per una quindicina di giorni 
siamo stati i suoi beniamini, gli amanti del 
cuore. 

Chissà quanto le è costato concederci quel- 
l'ora di felicità e di privilegio! Dimenticò in 
uno slancio di generosità tutto il male che le 
avevamo fatto, quando ci lasciammo portar 
via Tunisi; quando la costringemmo a inse- 
guir urlando per le vie di Aigues Mortes i 
nostri emigranti; quando ad Algesiras ab- 
biamo ardentemente propugnato i suoi inte- 
ressi, quando, durante la guerra libica, le ab- 
biamo fatto consumar tanta voce a gridare: 
«Viva la Turchia »; quando ci siamo debol- 
mente, ma indelicatamente, opposti al con- 
trabbando d'armi che essa faceva a nostro 
danno, Su tutto questo essa stese benigna- 
mente un velo. Ma più di così non poteva 
fare. La passione non c'era. C'è qualche cosa 
in noi che le dispiace profondamente. E noi 
non facciamo niente per migliorarci; noi con- 
tinuiamo ad opprimerla con un amore pe- 
sante, noioso, sciocco ; a disperarci quando le 
tocca qualche disgrazia; ad esultare quando 
la fortuna le sorride; ad ammirare i suoi sol- 
dati, i suoi scrittori; ad intenerirci quando 
suona la Marsigliese. Ora non è affatto vero 
che amore frutti amore. Domandatelo alle 
donne. Non c'è nulla che irriti chi non ama 
quanto le patetiche effusioni di sentimento 
dell’amatore. Costui, quando sarà più sin- 
cero, sembrerà un commediante, quando sarà 
più commosso sembrerà buffo. Tutto in lui 
diverrà disarmonico, fuori di tempo, fuori di 
luogo, fuori di tono; dal colore della cravatta 
al modo di guardare; dalla voce alla piega 
dei baffi. Noi siamo, di fronte alla Francia, 
in queste condizioni: le spiacciamo quando 
prendiamo Gorizia, e quando ci percuote Ca- 
poretto; quando respingiamo gli austriaci sul 
Piave, e quando li ricacciamo in rotta fuori 
da ogni terra italiana; persino quando i no- 
stri soldati vanno in Francia a morire eroica- 
mente. 

Bisogna persuaderci che nòn si tratta di 
dissensi occasionali, di opinioni divise su 
questo o su quel fatto: è vera e propria 
impossibilità d'amare. Osservate nelle sven- 
ture e nelle gioie la diversità del contegno 
nostro e del contegno dei francesi. Quando 
Verdun è in pericolo, l’Italia perde il sonno, 
spasima, vive nell'ansia; quando lo Chemin 
des Dames è sommerso a un tratto dalla 
marea tedesca, noi non parliamo. di scon- 
fitta, parliamo di sventura; e ci prendiamo 
anche per noi quella sventura, e ne dividiamo 
l'angoscia, e ne portiamo il lutto. Quando poi 
il valore francese, dopo aver conosciuto l’epo- 
pea del dolore, si ricopre di nuova. gloria 


immortale, tutta l’Italia è in festa; una gioia 
ingenua e schietta ci empie di luce lo spi- 
rito e gli occhi. Ma quando giunge per noi 
l'ora della prova atroce, non è la parola 
fraterna che ci giunge dalla Francia: ma il 
male celato rimprovero, l’acre accusa; tal- 
volta anche lo scherno brutale. Con un mi- 
racolo di energia, a prezzo di santissimo san- 
gue giovanile, noi frantumiamo la grandiosa 
offensiva austriaca? Per i primi giorni si 
parla di vittoria francese; poi quando appare 
chiaro che si tratta di autentica vittoria ita- 
liana, si insinua di lancia di legno austriaco 
senza la ferrea punta tedesca; ci si avvelena la 
gioia dell'ora grandissima, ci si lesina la gloria, 
per poco non ci si accusa perchè abbiamo 
vinto. Lo stesso e peggio avviene quando 
battiamo definitivamente l’Austria. Malizia? 
Cattiveria? Ma no, incompatibilità di carat- 
tere, ira mal domata di chi sente che ha torto 
di non voler bene, e, tuttavia, voler bene 
non può. 

Nelle grandi ore di gioia anche le famiglie 
più divise, entro le quali fermentano acri 
discordie, si fondono nell'entusiasmo, nel 
gaudio comune. La Francia non può far 
nemmeno questo. C'è in lei qualche cosa di 
fisicamente ostile a noi, che uccide ogni 
espansività. Il Congresso di Versailles la vede 
sorridere a tutti, fuorchè all'Italia. Essa, la 
generosa, la grande creatrice di tutte le idee 
di libertà, si affanna a incatenare Fiume a 
una ripugnante servitù balcanica; manda 
messi in giro ad‘operare contro l’Italia; ma 
se noi avessimo spedito, com’essa a Vienna, 
un qualche nostro signor Allizè a Berlino, che 
lezioni di lealtà, di convenienza, ci avrebbe 
dato Parigi! E non le basta: si lega con In- 
ghilterra ed America, mentre noi, vecchi fe- 
deli innamorati, stiamo lì a regger la candela, 
senza che ci si domandi, neanche per cor- 
tesia, se dopo aver due volte salvata la Fran- 
cia, senza chiederle mai nulla, non saremmo 
disposti ad accettare un piccolo posto di 
quarto incomodo in quel ménage à troîs ? 

Le è impossibile non farci uno sgarbo ogni 
minuto. E notate che il suo interesse, forse 
il suo stesso senso di giustizia, le consiglie- 
rebbero, se non di esserci amica, di fingere 
almeno simpatia e cordialità. Ma è inutile: 
non ci riesce: c'è un malessere in lei che le 
toglie il controllo degli atti. La sincerità dei 
suoi nervi rivela il fastidio che le dà la 
nostra vicinanza. Che ci può far lei? Che ci 
possiamo far noi? Continuare questo vec- 
chio petrarchismo, anche se Laura — che era 
francese, ma più tenera — non si limita a 
serbarsi fedele al marito, ma quando vede 
che ci rechiamo da lei con un fiore e un so- 
netto, ci fa dire che non è in casa? Amare è 
bello, se c'è speranza di contraccambio, Ma 
qui si invecchia, si patisce, si perde la. di- 
gnità in questa sterile passione per chi non 
ha pietà dei nostri mali, non ha neppur gioia 
delle nostre gioie, neanche se esse dovreb- 
bero essere, per gli avvenimenti che le hanno 
prodotte, gioie comuni. Mettiamoci dunque 
tranquilli, e pensiamo ad altro. Non certo do- 
vremo odiare. Anzitutto non è possibile odiare 
un paese nobile e geniale come la Francia; e 
poi noi, che abbiamo amato con disinteresse, 
non siamo vendicativi. Ci basta di guarire 
da un sentimento che è ancora una malattia. 
Ripeteremo senza ira, ma con verità e con 
fermezza il vecchio proverbio: chi non ci 
vuole non ci merita! 


+ 


Il signor Landru, detto il Barbablù mo- 
derno, rappresenta la rinascita della cronaca, 
dopo il grande periodo di storia entro il 
quale siamo vissuti. So bene che, come osser- 
vava quell’indimenticabile personaggio Pa- 
scarelliano, nella storia ci siamo sempre, an- 
che quando si ciarla e si beve umilmente al- 
l’osteria; ma altro è sapere che la storia in- 
visibile tesse intorno a noi'le sue tele, e altro 
è sentircela addosso, dalla mattina alla sera, 
e aver la costante preoccupazione di esser 
degni di lei. La cronaca moriva mentre la 
storia lavorava in grande. La gente si ucci- 
deva o uccideva come prima, rubava come 
prima, organizzava le sue etefne truffe alla 
americana (non c'è qui nessuna allusione al 


Congresso di Versailles) e l'umanità non se 
ne accorgeva nemmeno. Aveva altre cose per 
la testa. Non_poteva interessarsi che ai fatti 
massicci, a quelli che la storia osserva, clas- 
sifica, definisce. Finita la guerra, cominciato 
l'armistizio, quando all'era dei grandi soldati, 
è successa l’epoca dei piccoli politici, la cro- 
naca ha cercato di rimetter fuori le corna dal 
guscio. Ma sì, ci voleva altro che i soliti fio- 
rellini rossi delle sue magre primavere! Era 
come offrire linguette di cardellino a uomini 
avvezzi a mangiar lombi grandiosi di bue! 
Dopo i gas dei tedeschi, e il terrore di Pie- 
trogrado, il fattaccio, anche di prima qualità, 
pareva un cencio frusto e scolorito. La cro- 
naca, poveretta, non ha una grande fantasia; 
i furti, gli omicidi son press'a poco sempre gli 
stessi; le sue innovazioni invecchiano subito. 
Vedete la serpentina, vedete i tagliator@ di 
treccie; dopo un momento non ci fu saraci- 
nesca alla quale la serpentina non desse del 
tu; non ci fu treccia che, se anche nessuno 
si curò di essa, non abbia preteso di aver 
patito qualche attentato. Tutto si divulga e 
si involgarisce, come la bicicletta, che se an- 
che ci investe, non ci dà più la minima sor- 
presa, 

Il signor Landru ci ha ridato il brivido del 
nuovo; del vero nuovo, il quale, come sem- 
pre, è l'antico. Perchè, quando nella vita o 
nell'arte qualche cosa invecchia, per so- 
stituirvi un lampo di originalità, non c'è 
che da far rivivere qualche cosa di più vec- 
chio ancora, qualche cosa che sia caduto in 
disuso. Barbablù chi se lo ricordava più ? I 
ragazzi, forse. Il signor Landru ha questo di 
particolare: che è un eroe da racconti per 
i ragazzi, che ha saputo attirare l'attenzione 
degli uomini. Anche delle donne, a dir vero, 
specialmente di quelle dieci o dodici donne 
che egli ha fatto sparire non si sa come, ma 
così bene che non si trova più neppure il 
più minuto dei loro ossicini. Non ha scoperto 
nulla, anzi ha copiato un famoso modello; 
ma. per il fatto che egli solo ha pensato a 
quel modello, data la. crisi di fantasia che at- 
traversiamo, egli può passare per un inven- 
tore. Ci sono invenzioni, anche brevettate, 
che non valgono molto di più della sua. 

Certo, la cronaca riprende le sue opera-. 
zioni molto brillantemente: con una dozzina 
di cadaveri, e per di più di cadaveri da 
scoprire. Morti se ne son visti troppi, perchè 
essi ci possano ormai fare l'impressione che 
ci facevano prima: il morto che c'è e non si sa 
dove sia, si conserva per così dire, vivo più 
a lungo nell’orrore del pubblico. Se noi sa- 
pessimo dove tutte quelle mogli di Barbablù 
sono sepolte, ci saremmo già messo il cuore 
in pace. Invece siamo qui a domandarci: 
sono finite in acqua? sono finite in fumo? 
E Landru, dopo Wilson e pochi altri, è oggi 
il personaggio più conosciuto del mondo. 

Sconosciute invece, sono o resteranno 
quelle povere creature ch'egli ha ammazzate. 
Se egli avesse assassinata una donna sola, 
uccisore e vittima fruirebbero della stessa 
rinomanza. Ma come si fa a ricordare il nome 
di una diecina di donne? Perciò è celebre sol- 
tanto lui. Le morte scolorano in una lugubre 
indefinitezza. È sopratutto sorprendente che, 
a una a una, tante creature umane possano 
esser sparite fuori da questa nostra civiltà 
piena di registri, di controlli di stati civili, 
senza che nessuno se ne sia accorto. Abbiamo 
anzi saputo che molte altre donne, oltre a 
quella dozzina, erano scomparse da anni, e 
furono cercate e trovate solo dopo che Bar- 
bablù ha fatto parlare di sè. La famiglia, 
gli amici si sono scossi, sì sono ricordati che 
qualcuno si era dileguato misteriosamente 
dalla loro presenza, e si sono detti: «guarda! 
guarda! che ci sia un po’ di Landruin que- 
ste sparizioni?» Dolce umanità! Se si fosse 
trattato di un cane di razza o di un braccia- 
letto avrebbe coperto di promesse di man- 
cia i muri. Ma una donna! Ce n'è tante! 

Ah, per carità, stiamo attenti alle donne. 
Ce n'è, per esempio, una in pericolo. La vo- 
gliono fare sparire, e la faranno sparire se 
non sventiamo la trama.... Ed è tanta bella, 
ed ha un così bel nome! Si chiama la Vit- 
toria italiana. 


Il Nobiluomo Vidal. 
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LA STORICA SEDUTA DEL 7 MAGGIO A VERSAILLES. 


Il presidente Wilson. (Fot. Manuel), Il_maresciallo Foch. 
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LA STORICA SEDUTA DEL 7 MAGGIO A VERSAILLES. 


La delegazione tedesca fotografata dall'operatore ufficiale germanico. (Fot. Manuel.) 


\ 
7 
| 
) 
Prof, Schicking. M. Giesbert Brockdorff-Rantzau. D. Landsberg, M. Leinert, Dr. Melchior. 
Il conte Brockdorfi-Rantzau ha messo gli occhiali per leggere la sua dichiarazione, SEA 
] DELEGATI TEDESCHI DAVANTI AGLI ALLEATI. (Schizzo dî J, Simont. 


Lloyd George. (Fot. Manuel.) L'uscita di Brockdorff-Rantzau. 
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LA BANDIERA DEL TIMAVO PORTATA SUL CAMPIDOGLIO DA GABRIELE D'ANNUNZIO. - 6 maggio. 


La moltitudine ascolta l’orazione di Gabriele d'Annunsie. (Fot. R. Menasei), 
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LA RIVISTA DELLA PRIMA ARMATA A TRENTO. 


D sen. Zij 


SI 
sindaco di Trento. 


Il gen. Pecori-Giraldi. Il gen, Ghersi 


comand. il V'eorpo d’armata. 


Il gen. Ferrari, 
capo di S. M, della 1.* armata. 


[La distribuzione delle medaglie alle famiglie dei caduti trentini: Il capo di S. M. della 1.° armata legge la motivazione per la medaglia a Cesare Battisti. 


urante lo svolgersi delle fortunate operazioni che 
D nel novembre scorso condussero alla conquista 

di Trento, le truppe alle quali spetta il vanto di 
avere concorso per prime alla occupazione della 
città quasi non vi sostarono, perchè dovettero con- 
tinuare la marcia per la occupazione delle altre 
terre che ancora separavano l’Italia dai suoi limiti 
sacri, e della città di Innsbruck e di Landeck nella 
Valle dell' Inn. 

Per soddisfare il giusto desiderio della città di 
rendere omaggio alle truppe liberatrici, e per dar 
modo agli ufficiali ed ai soldati, artefici della sua 
redenzione, di vedere l’ esultanza dei cittadini e di 
sentirne dappresso l’espressione della riconoscenza, 
Ss. Pecori-Giraldi, comandante della prima Ar- 
, ha colto l'occasione della distribuzione delle 
medaglie alle famiglie dei caduti trentini, fra le 
quali quelle d'oro alle famiglie Battisti, Filzi e Li- 
pella, per solennizzare maggiormente la furizione 
con una rivista alla quale partecipassero rappre- 


sentanze di tutti i reparti dell’Armata. La funzione 
ebbe così tre fasi successive, ed assunse tre distinti 
aspetti, 

Dapprima S. E. il comandante dell'Armata passò 
in. rivista le truppe schierate attraverso la città, 
giungendo al monument Dante, attorno al quale 
erano raccolte le Autorità civili e militari, e le fa- 
miglie dei gloriosi caduti trentini, ed erano schie- 
rati la Legione Volontari Trentini, il Battaglione 
Scolastico Tridentino e la Sezione Giovani Esplo- 
ratori di Trento. 

Disceso da cavallo, S. E. procedette allora alla 
distribuzione delle medaglie, ‘ed alla consegna del 
gagliardetto al Battaglione Scolastico, illustrando 
con alte e nobili parole l'opera militare ed il va- 
lore dei prodi premiati. 

Per ultimo ebbe luogo lo sfilamento delle truppe 
davanti a S. E. Lo sfilamento avvenne in perfetto 
ordine, fra gli applausi e l'entusiasmo della folla. 


Sfilarono battaglioni delle varie brigate dell'Armata 


con le bandiere dei loro reggimenti, sfilarono bat- 
taglioni alpini, una compagnia di bersaglieri, le 
compagnie ragliatrici delle LL. AA. i duchi dî 
Bergamo è di Pistoia, una compagnia delle guar- 
die di finanza, il Battaglione scolastico ; sfilarono 
reparti di tutte le specialità di artiglieria, e tra 
esse la batteria di cannoni da 105 Cesare Battisti. 

Particolare interesse destò lo sfilamento, che co- - 
stituisce una novità nelle nostre riviste, delle auto- 
mitragliatrici blindate e delle pesanti artiglierie 
d'assedio trainate da trattrici, 

Il numero delle truppe’ intervenute, la massa po- 
derosa delle nuove macchine da guerra, l'entusiasmo 
della folla plaudente, offrivano, nella sacra città 
conquistata, davanti all'immagine del poeta addi- 
tante ai destini della patria, uno spettacolo della 
forza d'Italia e della grandezza dell'ora, mentre i 
velivoli delle nostre squadriglie volteggiavano tra 
le nubi, al disopra delle montagne, in vista di più 
superbi orizzonti. 


La consegna della medaglia d'oro alla vedova e ai figli di Cesare Battisti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 499 


LA RIVISTA DELLA PRIMA ARMATA A TRENTO. 


Mer VI (RISI. 


1) 


Sfila la batteria di cannoni 105 « Cesare Battisti ». 


Sfila il battaglione scolastico tridentino. 


L'artiglieria da montagna. 


EAESSTO:REGCASSEDUEASDE 


(Fotografia presa attre 


‘avola dei delegati tedeschi, dal basso in alto: 
Schiicking, Giesbert, Brockdorff-Rantzau; Landsberg, Leinert. 


1 DE ATI TEDESCHI 


Estremità del tavolo dei delegati alleati; nel fondo, i delegati Czeco-Slovacchi. 


T MAGGIO A VERSAILLES. 


10 una porta vetrata). 


| cinque segretarii tedeschi. 1 giornalisti. 


TI AGLI ALLEATI. 
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QUATTRO MEDAGLIE DI GUERRA. 


Medaglia per l'aviazione di marina. 


’è a Roma una Scuola ufficiale della M 
daglia. Dipende da uno dei tanti min 
steri, credo da quello del Tesoro. Costa pa- 
recchie migliaia di lire all'anno. Dovrebbe 
rinnovare la moneta italiana, e basta che 
guardiate un ventino, ultimogenito del gusto 
e della. fantasia ufficiali, per vedere con 
quanta fortuna vi riesce. Badate: può anche 
darsi che vi sia una Regia Scuola della Me- 
daglia creata con questo scopo e che poi la 
Regia Zecca, per quella concordia ed econo- 
mia del lavoro che è vanto «romano», le volti 
le spalle e faccia finta di non conoscerne la 
esistenza, In ogni modo sarebbe anche utile 
che, a somiglianza di quanto hanno fatto e 
fanno tutti i paesi detti civili, quelli vittoriosi 
e quelli vinti, dalla Regia Scuola della Me- 
daglia si diffondessero oggi belle e italiane 
medaglie commemorative della guerra, dei 
fatti e degli uomini della guerra. Ahimè, al- 
cuni amici volevano nel 1918 donare ai sol- 
dati d'una divisione una medaglia col ritratto 
del Re: s'intende, con un bel ritratto del 
Re. Non esisteva, nemmeno alla Regia Scuola 
della Medaglia... La Regia Calcografia, il 
Regio Opificio delle Pietre Dure, la Regia 
Scuola della Medaglia : c'è qualcuno che pensi 
a farne delle istituzioni vive, a contatto con 
la vita e con la storia del paese, fattori at- 
tivi del gusto e magari della moda? Nessuno. 
I più audaci gridano: — Aboliamole — solo 
perchè è più facile abolirle che renderle utili. 
Pure si tratta d’arti italiane, da secoli, e 
non v'è negligenza delle « autorità » 0 cattivo 
gusto del pubblico che riesca a soffocarle. 
Passano mesi, passano anni, vediamo messe 
in.onore bruttezze che paiono sfide al buon 
senso prima che al decoro d'Italia; e d’un 
tratto, da questa terra piatta e pesta e pol- 
verosa, sorge una gemma, uno stelo, un fiore 
che, solo com'è fra tanta sterilità, dura un 


giorno ma pure ci consola, anche perchè ci ©" 


prova che, a protestare contro gl’ignoranti e 
gl’indifferenti e a sperare, noi pochi s'aveva 
ragione. 

La Medaglia: cosa nostra, parola nostra, 
arte nostra, per secoli. Le più belle durante 
la guerra erano invece, almeno per quel che 
finora m'è capitato di vedere, francesi o te- 
desche. Da noi, divisioni, brigate, reggimenti, 
per ricordare le loro gesta e i loro eroi, ne 
hanno fatte modellare e coniare molte, spesso 


Medaglia per la R. nave Andrea Doria. 


(i 


bonariamente affidandole a chi, là per Jà, 
purchè fosse in divisa, affermava al generale 
0 al colonnello d'essere uno scultore; talvolta, 
rivolgendosi ad artisti celebrati; tale altra, 
più spicci, mandando un ufficiale allo stabi- 
limento Johnson il quale stabilimento, se non 
altro, sa dare nitidezza d'esecuzione anche a 
concezioni fiacche e a modellazioni stente, 


Il tenente di vascello Romano RomaneLti.® 


Nell'insieme, niente di nuovo, d’audace, di 
memorabile, di nostro. E se qualcuno tra i 
cento editori che nascono adesso in Italia 
penserà a raccogliere ordinatamente le ripro- 
duzioni di queste tante medaglie, così che ci 
sia possibile vederle tutte, speriamo di ricre- 
derci, 

Basta. Nell'inverno del 1918 a Venezia Ga- 


Medaglia pel sommergibile S 2. 


briele d'Annunzio che anche distribuendo li- 
beralmente motti, emblemi, ‘imprese all'ar- 
mata e all'esercito ha lavorato per quattro 
anni instancabile a improntare su forme ita- 
liane questa guerra lenta e sconnessa, mi 
mostrò una medaglia per l’Aviazione di ,ma- 
rina. Il rovescio con due gabbiani contrap- 
posti tra i cui becchi, al centro della me- 
daglia, si fissava una bomba rotonda, e dalle 
cui ali scendevano simmetricamente tre e tre 
folgori a punta di freccia, era d’una fantasia e 
d'uno stile che rammentavano le monete clas- 
siche della Sicilia. Sul diritto, una figura nuda 
volante, in atto di precipitare con le due ali 
aperte e la gamba destra alta a far da timone, 
palleggiava anche essa con le due mani una 
bomba tenendola presso al volto come per 
mirar giusto: in basso, nell’esergo, due onde. 
La modellazione era soda, energica ed espres- 
siva; l’area rotonda della medaglia era dalle 
due allegorie occupata tutta, ma con equi- 
librio perchè le due composizioni erano pen- 
sate per quel tondo, erano imperniate sul suo 
centro, rotavano in quel cerchio, con la ze- 
cessità infrangibile e immutabile che è pro- 
pria d'ogni opera davvero d’arte. Sul rovescio, 
in croce, spiccavano le quattro parole del 
motto dato dal d'Annunzio: Più alto più 
oltre. 

La bella medaglia era d’un ufficiale di ma- 
rina, del tenente di vascello Romano Roma- 
nelli fiorentino, allora capo nella nostra Base 
a Gibilterra: ottimo capo del quale avevo 
udite lodi e lodi da inglesi e da americani di. 
là passati, perchè, fra gli altrì suoi meriti; 
egli pel primo aveva ordinato e preparato le 
scorte alle nostre navi onerarie, per l'Italia 
e per l'Atlantico, — quello che in gergo di 
ministero si chiama il servizio di convoglia- 
mento. A Gibilterra egli era andato nel feb- 
braio del 1917 dopo aver comandato per un 
anno nel Tirreno una squadriglia di sei « Mas» 
appostata nell’arcipelago toscano a Portofer- 
raio, e dopo essersi guadagnato il suo nastrino 
azzurro in combattimento con un sommergi- 
bile tedesco. i 

Bell'uomo, alto, adusto e muscoloso, con 
quella timidezza di gesto che hanno i marinai 
troppo alti e troppo grossi in confronto all’an- 
gustia delle loro cuccette e cabine, io ricor- 
davo bene Romano Romanelli e la storia della 
sua passione per l’arte. Figlio dello scultore 


Medaglia per la torpediniera 36 P.N 
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L'ULTIMA VITTORIA ITALIANA: IL COMBATTIMENTO DI PARADISO. 


Il monumento aî caduti del xxvn corpo d’armata 


al combattimento di Paradiso. 


abriele d'Annunzio, parlando al popolo di Ro- 

ma la mattina del 4 corrente, all’Augusteo, ha 

rievocato il combattimento glorioso di Para- 
diso, che è l'ultima vittoria italiana, in ordine di 
tempo, di tutta la guerra. 

Spetta alle gloriose avanguardie del xxvm Corpo 
d’armata, uno dei trionfatori del Piave, il vanto di 
aver chiuso l'inseguimento de! nemico con un lu- 
minosi ssimo fatto d'armi, il quale doveva aprire la 
via di Cervignano, portare alla riconquista della bella 
cittadina due volte liberata e condurre alla presa di 
migliaia di prigionieri, fra cui due generali, e di un 
ricchissimo bottino di materiali da guerra. 

La battaglia di Vittorio Veneto, per la sua impor- 
tanza e per lesue proporzioni, aveva fatto dimenti- 
care sino ad oggi questo fatto d'arme gloriosissimo, 
che la parola del Poeta ha degnamente esaltato in 
faccia a tutti gli italiani, meravigliati e commossi. 

La mattina del 4 novembre, al di là del Taglia- 
mento passato la sera precedente dalle truppe ita- 
liane lanciate all'inseguimento del nemico fuggente, 
trascorse in continuo combattimento. Le truppe 


austro‘ungariche si difendevano aspramente e stre- 
nuamente con reparti di mitraglieri e di artiglierie 
di copertura nell’intendimento di salvare i resti 
della divisione ‘che aveva i carreggi e le artiglierie 
incolonnati sulla strada di Cervignano. 

Premeva al nemico di ostacolare l'avanzata ita- 
liana fino alle ore.15 dello stesso giorno, ora fis- 
sata dalle condizioni dell'armistizio per la cessa- 
zione delle osti 

Cavalleria, bersaglieri cic] 
blindomitragliatrici, alle quali si era aggiunta per- 
fino un'automobile scoperta del servizio di colle- 
gamento della 3.' armata, combatterono aspra- 
mente, conquistando il terreno passo passo, paese 
per paese, casa per casa, finchè, giunti al trivio di 
Paradiso, la lotta si fece più aspra e violenta e la 
resistenza più disperata, I bersa; dell'8° e tre 
squadroni dei cavalleggeri Aquila caricarono a fu- 
ria il nemico e ne ebbero ben presto ragione con 
un eroismo che non è possibile nè descrivere, nè 
ricordare senza commozione. 

Quasi contemporaneamente altri gruppi di ber- 
saglieri e di cavalleria, fra- cui il glorioso « Pie- 
monte reale» preceduti dalle squadriglie di au- 
toblindo forzavano l'ultima resistenza delle arti- 
glierie e raggiungevano Cervignano. 

Alla memoria dei suoi morti gloriosi il 
po d'armata faceva erigere sulla loc: 


vit Cor- 


dell'ul- 


tima gloriosa carica un modesto monumento che, 
alla presenza del Duca Emanuele Filiberto, duce 
della gloriosa 3.° armata, e dei suoi comandanti, 
quello di ieri e quello di oggi, generale Croce e 
generale Albricci, veniva inaugurato giorni sono. 
Alla cerimonia inaugurale parlò il Duca d'Aosta 
e presenziò anche Gabriele d'Annunzio, che da 
quella visita e dai colloqui che ne seguirono trasse 
l'ispirazione per la magnifica rievocazione. 


* 


Le fotografie che riproduciamo rappresentano : 
la prima, il monumento innalzato alla memoria dei 
caduti del xxvui Corpo d'armata; la seconda, il 
gruppo dei generali al momento dell’inaugurazione. 

Nel centro, S. A. il Duca d'Aosta; a destra, vi- 
cino al tricolore, il generale Albricci, già coman- 
dante del glorioso 11 Corpo d'armata in Francia e 
attualmente comandante del xxvm Corpo d’armata 
sulla linea d'armistizio verso Lubiana. Egli ha alla 
sua destra il generale Croce, sotto i cui ordini il 
fierissimo Corpo d’armata resistette eroicamente 
sul Piave, vinse la battaglia di giugno e contribuì 
efficacemente alla rotta disastrosa del nemico nel- 
l'ottobre-novembre 1918. 

Nel fondo, ufficiali generali e superiori, fra i quali 
anche il comandante della 23," divisione e Gabriele 


d'Annunzio. 


Il Duca d'Aosta, i generali Albricci e 


Croce all'inaugurazione del monumento. 


Raffaele Romanelli che ha modellato forse il 
più bel cavallo monumentale della nostra mo- 
derna statuaria, quello del Carlo Alberto a 
Roma, sul Quirinale; nipote di Pasquale Ro- 
manelli che fu il più fedele e riamato disce- 
polo del gran Bartolini, Romano aveva la- 
sciato anni fa la sua carriera di marinaio per 
l’amore della scultura, e non più giovanis- 
simo s'era messo a studiare e a modellare 
con un fervore d’assiduità che poteva servire 
d’esempio ai tanti genii svogliati e divini della 
sensibilità oggi di moda. A. Firenze aveva 
anzi ottenuto di lavorare per più mesi ac- 
canto al maestro più austero ed inesorabile: 
a Domenico Trentacoste. 

Richiamato alle armi fin dall'agosto 1914, 
a Taranto, fu incaricato di collaborare ad 
istituire la difesa del basso Adriatico, da Val 
lona a Brindisi. Là per gli aviatori del Va- 
rano, aveva modellata nel marzo del 1915 la 
medaglia che il d'Annunzio tre anni dopo mi 
mostrava ed elogiava. 

In guerra Romano Romanelli è restato fino 
al mese scorso. 

Adesso, ritrovandolo a Firenze, ho potuto 
vedere altre tre medaglie di sua mano. 

Una, pel sommergibile S2, fu modellata 
nel febbraio del 1915, anche prima di quella 
per l’Aviazione di marina. L'allegoria del- 
l'uomo che da terra pone il piede destro 
sulla torretta del sommergibile per salirvi, 
mentre, nel fondo, a destra s'avanza una nave 
mercantile e a sinistra un’altra se ne intray- 
vede, piegata, sul punto d'affondare, rivela 


con che animo, in quei mesi di perplessità, 
gliela commettesse il tenente Quentin an- 
ch'egli fiorentino che comandava quella nave, 
e con che animo il comandante Romanelli 
l’immaginasse. Nel rovescio la linea dell’oriz- 
zonte taglia l'area poco più su della metà, e 
il lungo profilo del sommergibile emerge da 
sinistra a destra per tutto il diametro della 
medaglia. Qualche particolare, le- nubi nel 
verso, le navi nel diritto, è ancora un poco 
minuto, con un’inutile insistenza descrittiva. 
La medaglia per l'aviazione è invece, come 
ho detto, già più sobria e composta. 

I modellatori di medaglie; antichi e nuovi, 
si possono, alla fine, ridurre a due specie: 
quelli che appiattiscono e ricamano teste e 
invenzioni così da uguagliarne il rilievo al 
cordone del contorno, e la loro arte minuta 
e gentile tiene ancéra della moneta; quelli 
che più arditi trattano la medaglia a gran 
chiaroscuro come un bassorilievo, nè temono 
aggetti e spessori purchè distribuiti e pesati 
con norma d'arte e severamente stretti dalla 
morsa della forma rotonda, come furono «i 
medaglioni di getto» del Pisanello e dei suoi 
imitatori veneti, lombardi e toscani del quat- 
trocento. Già ai primi del cinquecento, col 
Cellini, col Leoni, col Pastorino, si tornava 
verso la finezza e la minuzia della moneta 
dove l’orafo ammansa spesso e stanca la foga 
dello scultore. 

Leone Leoni che infatti lavorò nelle zecche 
di Roma e di Milano, modellò appunto verso 
il 1530 una medaglia d'Andrea Doria, a testa 


nuda, con una corazza imperatoria. La ffio- 
dellò per gratitudine perchè l’invincibile am- 
miraglio lo aveva liberato dal carcere cui era 
stato condannato per omicidio. Per la « An- 
drea Doria», l’ultima nostra grande nave 
giunta in linea quando la guerra nostra già 
era cominciata, il Romanelli pensò nel mag- 
gio del 1915 quest'altra medaglia che ha nel 
diritto il ritratto dell'eroe, e sul fondo il nome 
e, come nella medaglia del Leoni, il delfino; 
nel rovescio, l’immagine sommaria ma fedele 
della nave, sopra un’onda così gonfia da ri- 
velare la vastità della massa che la fende. 
Ora il ricordo della celebre medaglia cinque- 
centesca non fa danno alla medaglia del gio- 
vane fiorentino, appunto perchè questa è pen- 
sata con una volontà e unostile affatto diversi, 
e sa più di scultura che d’oreficeria, 
L'ultima di queste quattro medaglie del 
Romanelli è per la Torpediniera .36 PN. 
Sul diritto, una sirena col tridente, sul, ro- 
vescio la nave: la stessa semplicità solida e 
definitiva, la stessa originalità d’invenzione, 
la stessa composizione in volumi bene bilan- 
ciati. E anch’essa è del 1915, in settembre. 
Da allora, Romano Romanelli non ha fatto 
altre medaglie. di 
Ma, come dicevamo al principio, c'è a Roma 
una Scuola ufficiale della Medaglia. Dipende 
da uno dei tanti Ministeri, credo da quello 
del Tesoro. Costa parecchie migliaia di lire 
all'anno. 
A (che serve? 


Uso@OsETTI. 


[FABBRICA LAMPADE- CHINCAGLIERIE E ARTICOLI CASALINGHI? 


RARI DITTA FIGLI DI SILVIO SANTINIS 
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LA GITA DELLA LEGA STUDENTESCA NELLE TERRE REDENTE. 
(Fotografia G. De Bianchi). 


Il sindaco di Gorizia parla dal balcone del Municipio. Il sindaco di Trieste, sen. Valerio parla agli studenti. 


Arrivo a Capo d'Istria. Sul Colle di San Giusto, 


Alle sorgenti del Timavo ove morì il maggiore Randaccio. 


(Fot. G. De-Bianchi). 
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Un altro successo di Dario Niccodemi.- La sco- 
perta di un nuovo attore. — Battaglia e pugilato 
al Manzoni. - Una commedia sulla scena ed una 
in platea. - Si forma, l'educazione del pubblico. 


ario Niccodemi ha voluto scrivere una com- 

media che avesse per fine soltanto di diver- 
tire, di far ridere, e ci è perfettamente riuscito. 
Scommetterei che si è divertito lui, scrivendola; 
che si sono divertiti gli attori, provandola; certo 
è che si è divertito il pubblico, ascoltandola. Aci- 
dàlia è una cosetta gaia, piacevole, festosa; e se 
il terz'atto fosse così felice come il primo ed il 
secondo questa commedietta garbata — che il fe- 
condo autore ha improvvisata in due o tre setti- 
mane — sarebbe da porsi tra le produzioni comi- 
che migliori uscite fuori alla ribalta in questi ul- 
timi anni. Ma anche così com'è, e cioè con un 
terz'atto che non vale i primi due, si regge assai 
bene, si fa applaudire cordialmente e riempie le 
platee. E, di vero, se un autore vuol oggi veder il 
cartello del «tutto esaurito» al botteghino, deve 
scrivere, se gli riesce, delle commedie gaie. È sem- 
pre stato così, forse, ma non lo fu mai come nei 
tempi tristi e roditori che attraversiamo. Il mio 
medico, che è un uomo intelligente, non va a teatro 
se non si rappresentano commedie ridanciane. Po- 
veretto, non vede durante il giorno se non cose 
tristi, e non assiste che a spettacoli piet: La 
sera vuol divertirsi. Adesso, nel pubblico, sono un 
po' tutti dei medici 

Acidàlia nasce da un’ideuzza piccola e stramba. 
Un messer filosofo da strapazzo s'è fitto in testa 
che per vivere felici bisogna essere traditi dalla 
propria donna, moglie o amante che sia; e gli è 
necessario di essere tradito per potere con cogni- 
zione di causa scrivere la sua ennesima opera filo- 
sofica nella quale completerà il suo studio sulla 
infedeltà femminile. Manco a farlo apposta, gli son 
capitate, proprio a lui, soltanto delle donne fedeli. 
Una moglie, tre amanti; e persino la più sbaraz- 
zina delle femminuccie diventa un modello di fe- 
deltà quando egli se la prende in casa quale fa- 
cente funzione di moglie. La commedia parte da 
lì. E, naturalmente, arriva alla prevedibile conclu- 
sione: il filosofo da strapazzo si accorge, viene a 
sapere, un poco per volta, che le quattro donne 
lo hanno tradito tutte quante senza ch'egli lo sa- 
pesse, e sì convince ch’egli fu becco come tutti i 
suoi simili... (Scusi; signora, il «tutti» mi è sfug- 
gito dalla penna. Volevo dire, e dico, «come quasi 
tutti» i suoi simili), 

La commedia è tutta qui, senza complicazioni, 
senza grovigli, senza volgarità, senza atteggiamenti 
farseschi; anzi, castigata e garbata; tessuta con un 
dialogo pieno di spirito, di vivacità e di brio. Fu 
recitata bene, dal Gandusio, dall’Almirante, dalle 
signorine Pini e Cella; e ci ha rivelato un nuovo 
attore: Renzo Ricci. Di dove esca questo ragazzo, 
non so. Ascoltandolo, l'altra sera, ho provata una 
gioia: la gioia che può suscitare, nella miseria che 
ci affligge, lo scoprire un giovane che dà molto 
a sperare dì lui, che sembra possa essere, domani 
© fra non molto, uno dei pochissimi i quali occu- 
peranno degnamente i posti vacanti nelle file che 
vanno tristemente ' assottigliandosi. Eyli ha ripro- 
dotto Ruggero Ruggeri. La riproduzione era così 
perfetta nella voce e nelle intonazioni che, chiu- 
dendo gli occhi, si sarebbe giurato’ che il Ruggeri 
fosse sulla scena. E i suoi atteggiamenti, i suoi ge- 
sti, il suo camminare, il suo modo di guardare, di 
muoversi, di comporre il viso, erano siffattamente 
quelli del modello che, dopo un poco, parve per- 
sino che al Ruggeri assomigliasse nelle fattezze. 
Ora, tutto questo non è creare un personaggio, 
d'accordo. Ma dimostra nel Ricci delle qualità di 
prim'ordine: uno spirito d'osservazione acutissimo, 


un senso della misura ch'è raro anche negli attori | fine di ogni atto. Ma l'insurrezione di molti, nel si- 


provetti, un garbo ch'è prova di squisito buongusto. 
Qualità veramente preziose. E ancòra: per tentare 
questa bizzarra riproduzione di un suo maestro, il 
giovine attore aveva scelta una piccola parte molto 
adatta, che ben si prestava a portar su la scena 
gli atteggiamenti del Ruggeri, e il suo modo di 
modulare la voce, i suoi gesti, il suo «fare» ca- 
ratteristico. Prova di acume, dunque, e di saga 
Bravo Ricci! Ed ora cerchi altrove i suoi modelli, 
non sulla scena. Si guardi d’attorno, osservi e 
scruti. L'umanità è piena di fipi.... e di tipacci. 


se 


AI Manzoni, sere fa, battaglia grossa per la pri- 
ma rappresentazione di // gioco delle parti di 
Luigi Pirandello... 

A proposito : non è merito mio se da quindici 
giorni non vi parlo che del Pirandello e del Ni 
codemi. La settimana scorsa: La Volata e L'uomo, 
la bestia e la virtù. Oggi: Acidàlia e Il gioco 
delle parti. Gli è che questi due scrittori, l'uno di 
quaranta e l'altro di cinquant'anni, sono i più gio- 
vani di tutti, e giovane hanno la fantasia, e gio- 
vane la mano, e lavorano, lavorano, con una fede 
‘ed un fervore, con una agilità ed una spigliatezza 
veramente ammirabili. Da qualche anno ogni anno 
essi dànno alla scena due tre quattro commedie 
che corrono e si rincorrono; e si direbbe che que- 
sta loro prodigiosa attività ha suscitata l’attività 
di tanti giovani. Così, è un risveglio, è una fiori- 
tura, ed è un nobilissimo tornèo sulla scena ita- 
liana,... Si può affermare che sul teatro le cose no- 
stre vanno assai meglio che a Versailles... 

Vanno così meglio che l'altra sera, al Manzoni, 
sono persin corsi degli schiaffi. E che gli schiaffi 
sieno stati un’ottima cosa, sono qui a dimostrar- 
velo. 

Si rappresentava, vi dicevo, per la prima volta a 
Milano, // gioco delle parti. E aggiungerò che fu 
recitato molto molto bene. Il Ruggeri vi ha una di 
quelle parti che più si addicono al suo tempera- 


mento, e la disse squisitamente. Vera Vergani, che - 


aveva un cémpito assai arduo da assolvere, diede 
una bella prova di intelligenza, di misura e di buon 
gusto. 

La commedia è stramba e sottile come quasi 
tutte le opere del Pirandello, originale come tutte; 
ma il suo dialogo non è scarno, scheletrico come 
in altre, dice quel che deve dire e svela interi i 
personaggi. // gioco delle parti è quello delle so- 
lite tre parti: il marito, la moglie, l'amante. La 
moglie è un accidente, il marito è un filosofo, l'a- 
mante è... niente, Il marito filosofo si è separato 
dalla moglie, si è messo în disparte. E la moglie, 
un giorno, offesa per equivoco da un tizio, non 
vuole accoglierne le scuse, ma pensa sia bene che 
suo marito si batta con costui; ciò, forse, le darà 
la liberazione; perchè costui è la più formidabile 
lama della città. Il marito non dice di no. Anzi, 
riconosce che è la sua parte quella di sfidare quel 
gentiluomo, e sì piglia per padrino l'amante della 
moglie. Le condizioni sono fissate: gravissime. Ma 
la mattina dopo, quando si tratta di scendere sul 
terreno, il marito filosofo dice all'amante di sua 
moglie: «La mia parte era quella di sfidare. Bat- 
terti, è la tua.» E lo manda a farsi sbudellare. 

Raccontata così, la favola della commedia, come 
lo spazio di cui dispongo me lo consente, può sem- 
brare una scempiaggine. Ascoltandola, o leggendola, 
nel dialogo del Pirandello, ogni uomo che abbia 
non dirò senso «l’arte ma un po’ di educazione ar- 
tistica, deve riconoscere che non lo è; tutt'altro. 
La commedia gli può piacere o no; ma deve rico- 
noscere, se è in buona fede e se al teatro non ci è 
venuto quella sera per la prima volta, che // gioco 
delle parti non è una commedia qualunque, una 
che assomiglia a tante altre che già conosce, una 
di quelle che si mettono insieme secondo un ricet- 
tario... E mi pare dovrebbe bastar questo a im- 
porre rispetto per l’autore, a rattenere le opposi- 
zioni, a impedire lo scalpiccìo, a frenare la tosse, 
a chiuder la bocca ai sìbili, a mozzar la voce che 
vorrebbe gridare «basta!», la più scema e più stolta 
parola che spettatore in frégola di apparire intel- 
ligente possa pronunziare. 

Invece, l'altra sera, al Manzoni,'ci fu chi, timido 
dapprima, come per tastar terreno, gettò il primo 
sibilo alla seconda o alla terza scena del prim'atto, 


e ritentò, più audace nel tumulto, il suo gioco alla 


lenzio stupefatto e quasi pauroso dei più (i più erano, 
forse, in maggioranza, gli spettatori nuovi che si 
stanno educando e allenando) fece giustizia: e ogni 
atto si chiuse con tre o quattro chiamate agli in- 
terpreti. L'autore, purtroppo, era lontano, e non 
potè godersi insieme con gli attori comparsi alla 
ribalta non più come interpreti ma come spettatori, 
lo spettacolo nuovo e divertente ed utilissimo che 
si svolse in platea, nell'atrio, nei corridoi, tra l'uno 
e l’altro atto. Un discutere, un vociare, un affron- 
tarsi tra gruppo e gruppo, un insolenti; Ci fu- 
rono degli episodi gustosissimi. Un signore intelli- 
gente chiedeva ad alta voce: « Non ho il diritto di 
fischiare? La commedia non mi piace. Non ho il 
diritto di fischiare?» — Ma certo! Egli aveva il di- 
ritto di fischiare. Si ha il diritto di far delle cose 
anche più pericolose per il prossimo, e meno pulite 
per sè stessi. Da più di un secolo si sentono degli 
spettatori esclamare: « Pago il mio biglietto. Fi- 
schio ». Il Signoriddio li benedica!... Un vecchio 
autore drammatico un po’ rimbecillito diceva, in- 
vece, che fischiar sin dalle prime scene una com- 
media di Luigi Pirandello era da idioti o da maledu- 
cati. Fu rincorso da due elegantissimi signori che 
gli gridarono: « Lei l'aspettiamo alla sua prima com- 
media, e la fischieremo! » E, vedete lo strano caso: 
il vecchio autore drammatico un po' rimbecillito 
proprio aveva l'intenzione di cominciar a scrivere 
quella sera una commedia nuova. Vi ha rinunciato. 
Anzi, ha giurato al suo portinaio, rincasando, che 
non scriverà più commedie. Non tutto il male, dun- 
que, viene per nuocere... Un altro signore, col mo- 
nòeolo, si levò su una poltrona e gridò: « Chi fischia 
è un idiota!» Allora, da un palco di seconda fila, 
scese precipitosamente un giovane elegante, si slan- 
ciò sul signore dal monocolo e gli allungò un cef- 
fone così sonoro che parve un aprlauso. Tumulto, 
spinte, urtoni, separazione violenta dei contendenti 
1] giovane elegante disse poi ch'era un capitano di 
artiglieria in licenza — (quanto a licenze, aveva 
dato prova di sapersene permettere) — e.che a lui 
la commedia era piaciuta e l'aveva applaudita; ma 
non poteva tollerare che si desse dell’idiota a quelli 
che avevano fischiato. Bene. Era un pirandelliano, 
come vedete, ma anche un Monsignordellacasiano. 
Un cittadino liberale democratico, fautore, eviden- 
temente, del suffragio universale, salì su una. sedia 
e gridò: « Cittadini! Il prim’atto era, sì o no, una 
birbonata ? » — « Sîii !... nooo |... » E nuovi applausi, 
enuovi fischi.... Sono uscito dal teatro che il putiferio 
durava ancòra. 

Ebbene, vi ho detto, tutto questo è magnifico, ed 
è utilissimo. Non piacque ‘al capitano d'artiglieria 
il quale forse pensa — giustamente dal suo punto 
di vista — che a certi eccessi s'ha da verirci sol- 
tanto in zona d’operazioni. Ma egli dovrebbe con- 
vincersi che anche il teatro è, nel suo genere, una 
zona d'operazioni. Ed è bene lo sia, tanto più adesso 
che la guerra è finita, e che i sopraprofitti man- 
dano ad affollarlo tanti egregi signori e tante belle 
damine, i quali hanno stibito imparato a indossare 
lo smoking e ad adornarsi di aigrettes e di collane, 
ma che vi portano anche una verginità, una inge- 
nuità, un candore !.. Ne ho visti tanti, l’altra sera, 
al Manzoni. Ritti in piedi, la bocca aperta, gli oc- 
chi spalancati, zitti, sbalorditi... E, non so se mi 
faccio delle illusioni; ma rincasando ero contento, 
e mi dicevo che alle prime rappresentazioni future... 
forse... un poco per volta... chi sa... 


E) 


Per chiudere la storia della settimana dovrei dirvi 
di Ridi pagliaccio! di Fausto Maria Martini, che 
il Musco ha fatto molto applaudire al Filodramma- 
tico. Ma non ho più spazio. Vi dò la buona no- 
tizia, e del dramma dirò un’altra volta. Oppure non 
dirò niente. E non ci perderà niente nessuno,... 


Milano, 13 maggio. 
Emmepì. 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripe- 
tiamo l'invito di collaborare all'Irrustra- 


none, mandandoci senza ritardo le foto- 
grafie dei principali avvenimenti che si svol- 
gono nei centri ove s'esplica la loro attività. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FABBRICA DI 


o accettato l'invito del comm. Maus, di 

fare con lui colazione al grande Hòtel 
delle Terme, purchè trattasse lui con i came- 
rieri; e ciò perchè quei /avoratori della men- 
sa, truccati col frac e con lo sparato bianco, 
irritano la mia sensibilità di artista. Ma forse 
anch'io sono un falso artista, come i came- 
rieri sono falsi gentiluomini. O almeno il 
comm. Maus dice che io ho il genio della 
falsificazione. 

Egli ha uno dei più ricchi negozî di gioiel- 
leria che siano in Italia: ma il suo maggior 
guadagno è nella gioielleria antica: questa 
gliela fabbrico io. La sua sfrontatezza è giunta 
al punto da vendere la spada di Astolfo re 
longobardo, i braccialetti di Elena regina di 
Troia, i vasi unguentari di Semiramide: tutta 
roba fatta da me, a prezzi che devono essere 
stati favolosi, ma che egli si guarda bene dal 
dirmi, sostenendo che io, come artista, non 
mi devo occupare di quelle miserie che sono 
i denari. Ed a me cosa dà? Mi riempie il 
portafogli quando è vuoto: il che accade 
spesso. Egli dice che è il mio Mecenate. Io 
gli dico che è un ladro. Egli sorride nella 
sua vecchia barba, che decora il suo volto 
di falsa venerabilità, e mi risponde: Ladro, 
sì, ma simpatico! Ed allora non più ladro, 
ma galantuomo! Sì, mio caro: quando una 
falsificazione è fatta bene, tutto il resto è fan- 
tasia. Guarda — mi diceva quel giorno al- 
l'hòtel — qui attorno tutto è falsificazione: 
falso oro alle pareti; falso marmo sul pavi- 
mento; falso argento sulla tavola; falsa lepre 
quella che mangiamo; falsi gentiluomini, false 
dame, false signorine, quelle che siedono ai 
tavoli qui attorno; ma falsificazioni fatte bene. 
La cosa che è indecente, è la falsificazione 
fatta male: i nostri vicini di tavola, per esem- 
pio. Dopo la guerra, amico mio, siamo giunti 
ad un punto che anche andando negli alber- 
ghi di maggior costo, non c'è modo di sal- 
varsi da questi contatti. Ma un po' di patina, 
santo Iddio! 

* 

Realmente, i nostri vicini mancavano del- 
l'aristocrazia della patina: sentivano di ver- 
nice, erano laccati come automobili. Lui, il 
signore, un volto volgare come quello del 
cameriere che lo serviva. La signora era 
alto-cinta, alto-calzata, alto-piumata. 

Oltre al signore e alla signora, vi era un 
ragazzetto sui dieci anni, vestito alla mari- 
naia. Di fronte al marmocchio, una figura 
insignificante: la governante. 

Mi disse il comm. Maus: 

— Osserva come mangiano: gli sguardi che 
si scambiano. « Mangia, mangia!» Il bimbo 
è ingozzato, la governante non ne può più. 
Ma lei, la signora, ricolma il piatto, fa gli 
occhiacci : « Mangia! » Lui, guarda! Butta giù 
tutto in gola. Ma si capisce: in quest'albergo 
si paga una pensione molto forte, e bisogna 
ben giustificarla! Guarda certi moti che lei 
fa di continuo con la testa. 

— Ebbene? 

— È evidente. Non è abituata a portare il 
cappello. Quell'enorme copricapo la ingom- 
bra, le pesa. Eppure quella donna mi pare 
di averla vista altre volte. 


* 

In quel punto il bimbo si mosse, cominciò 
a ruzzare sul tappeto, a far mosse incompo- 
ste, a dar molestia. Andò a strappare i fiori 
di una azalea; andò a offrire i biscottini ad 
una cagnolina spagnuola di una signora in- 
glese, che protestarono tutte e due. Andò a 
beffare una vecchia dama di tipo americano; 
a disturbare due signori di tipo diplomatico: 
insomma a compiere atti contrari a quella 
correttezza, che adempie alla doppia funzione 
di morale insieme e di estetica. + 

— L'abitudine della strada, — avvertì il 
comm. Maus. 

— Lei crede? 

— Ti dico di sì: quello è un monello che, 
sino a ieri, faceva il barabba per le vie. 
Mi pare che lei esageri, commendatore. 
Se il babbo ha una corona da conte.... 


OGGETTI 


FALSI, 


NOVELLA DI 


— Dove? 

— Nella cravatta. 

Il comm. Maus incastrò la lente nell'orbita 
oculare. 

Quel signore aveva tutto il ventre dorato 
con catene e medaglie, e sulla cravatta splen- 
dente come le èlitre di un coleottero, puntata 
una spilla con una corona da conte. 

Il comm. Maus sorrise e disse: Eccola qui. 

Delicatamente, dal risvolto interno del pro- 
prio bàvero levò una spilla con una corona da 
conte: — Vedi? Uguale identica. Quando mi 
ricordo, la metto anch'io. Véro è che adesso, 
con queste agitazioni, la tengo nascosta, per- 
chè pare che i camerieri si irritino, Ricono- 
sco l'articolo: è di mia creazione. Oro antico ! 

— Corona del tempo delle crociate. 

— Perchè no? 

Il piccolo intruso, gonfio di cibo e di be- 
vanda, non poteva più stare alle mosse. 

Mammà guardò papà. Papà, gonfio per il 
chilo, fece un atto che voleva dire: « E chi 

» Però già che avevano la donne, 
conveniva adoperarla e lui fece un cenno di 
comando. 

Quella si mosse, e disse al monello con 
molta distinzione così: Ne sois pas si diable, 
mon petit. Tiens-toi tranquille, tiens-toi com- 
me il faut. 

Il monello alzò le spalle con la precisa si- 
gnificazione del babbo : « E chi se n 

La signora si accese di sdegno: il gesto 
del monello dimostrava la inutilità della spesa 
per una governante di tanta distinzione. Per- 
ciò si alzò e prese il rampollo per l'appen- 
dice auricolare. 

Costui, alla sua volta, afferrò una delle orec- 
chie di mammà da cui pendevano grossi bril- 
lanti. Questo strappo alle orecchie e ai bril- 
lanti offese la signora, perchè disse forte: 
Guarda che ’t dag ’n sgiaf! 

— Ma sì — mi disse il comm. Maus, che 
aveva con la lente seguito la signora —, ma 
sì, ora la riconosco. Sono buon fisonomista 
io! (O il dialetto o i brillanti gli avevano ec- 
citato la memoria). È lei! Mesi fa venne nel 
mio negozio. Disse testualmente così: C'am 
disa: mi vourria coula roba c'as ciama so- 
litèr. Faccio vedere. Quant ca cousto? «Ve 
ne sono di tutti i prezzi » rispondo. Venti, 
trenta, cinquantamila lire, » Putasca/ Un foc- 
chet de veder cousta tant? «Ma i solitaires 
— dissi io — sono brillanti!» Poudria nen 
averli per meno pressi, e fe la stessa figura ? 
«Allora, brillanti falsi » dissi io. — No, r0, 
i voeui veri. « Allora tanto!» Ciao, pa- 
scienza, bisogna comprei! 

Quelli sono i miei brillanti, e quella è la 
dama. 

* 

Ma dove non era riuscito nè la mammà, 
nè la governante a tener fermo il monello, 
ero riuscito io. 

Di nascosto, in un àttimo, scavando con il 
coltello in una grossa arancia gli occhi, la 
bocca, e adattando per cappuccio un fazzo- 
letto di seta rosso, che a caso avevo in ta- 
sca, ero riuscito a falsificare uno di quei ci- 
rillini grotteschi, dalla bocca a forno, che 
oggi si dònano ai fanciulli, quasi a simbolo 
dell'età nostra, tutta bocca per divorare. 

Facevo balenare di nascosto il mio fantoc- 
cio, e il piccolo barabba vi si era affissato 
con due occhi selvaggi sì che mi parve che 
stesse per lanciarsi. Papà e mammà preoc- 
cupati del piccolo scandalo di prima, non se 
ne accorsero. 

Si alzarono infine. Lei, la signora, si coprì 
di pellicceria, lui indossò il soprabito kimono 
con la fibbia: schiacciò l'ala del feltro in- 
glese, fatto in Alessandria della paglia. 

Che brutto figuro trucolento! Ma questa 
volta il monello non voleva più dipartirsi 
dalla sala. Si voltava ogni tanto indietro verso 
di noi. 

— Aspetti, — dissi io al comm. Maus. — 
Ritornerà. 

La sala si era un po’ diradata. 

— Eccolo! 


ALFREDO PANZINI. 


Gli occhi del monello apparvero brillanti 
dalla vetrata che dava sul grande giardino. 

Allora spiegai tutta la magnificenza del mio 
fantoccio, e feci un gesto che voleva dire: 
« prendi ». 

In un attimo egli fu alla nostra tavola. 

— Oh, come l'è bel! — esclamò: 

Voleva indagare, scoprire il segreto del fan- 
toccio. Ma io lo nascosi. 

— Prima rispondi. Tu sei di Torino? 

— Sì. À 

— Cosa faceva mammà prima di portare il 
cappello ? 

— La pourtiera. 

E il papà? 

Il meccanic schauffeur. 

Ma adesso non fa più il meccanico? 
No, a fa ‘! signour. 

E come ha fatto a fare il sigrour. 

— Con la guera, al’a butà su l'officina 
per la guera, E 

— E che cosa è venuto a fare il papà a 
Roma? A vedere i monumenti ? 

— A far correre i cavalli ai Parioli. 

— Bravo!, bel bambino — dissi. — E tu 
fa come papà. E ora prendi. 

E gli diedi il fantoccio. Ma colui se ne 
andò scorna:o, quando s'accorse della falsifi- 
cazione dell'arancia. 

— Questa — disse allora il comm. Maus 
— è la nuova aristocrazia. Lei dice male di 
me. Ma non le pare che questi signori val- 
gano anche meno? Ladri, ma antipatici. 


ALrrepo PANZINI. 


NECROLOGIO,. 


=_ Vivo rimpianto ha destato a Milano la scom> 
parsa contemporanea del prof. Giovanni Piazzi ‘e 
dell'ing. Felice Poggi. 

Il prof. vanni Piazzi, docente di letteratura 
italiana nella scuola tecnica Barnaba Oriani, e dalla 
fondazione, nell'Istituto di studi commerciali, non 
aveva che cinquantatre anni. Da giovine militò fra 
i radicali-socialisti, combattè in giornali, pubblicò 
un vivace volume su L'arte e /a folla, e fu anche 
consigliere comunale di Milano durante l'unione dei 


i aveva poco più di sessan- 

fiorentino prati Poggi Ulisse, 

insegnante in Milano, era diventato milanese di 
fatto sebbene fosse nato a Firenze nel 1855. Qui 
aveva studiato al Politecnico, poi, entrato nello 
studio dell'ing. Chizzolini, erasi segnalato, per pro- 
pensione e passione, nelle opere idrauliche. Accolto 
con tutti gli onori di un concorso nell’ Ufficio Tec- 
nico Municipale, si dedicò ai problemi stradali e 
delle acque, ed ebbe il merito di vincere il con- 
corso per l'impianto dell’acqua potabile per Milano 
tratta con pompe elevatrici dal sottosuolo, il cui 
primo impianto sussiste tuttora dietro l'Arena. Ri- 
solse poi, con un progetto ardito, colossale, il pro- 
blema della fognatura di Milano, che illustrò in un 
importante volume, meritando per l'opera e per 
gli studi la generale ammirazione, compendiata dal- 
l'Amministrazione Comunale col conferimento della 
grande medaglia d'oro di benemerenza. La sua 
assoluta competenza in materia lo fece chiamare a 
risolvere uguale problema a Piacenza, Gallarate, 
Parma, Bergamo. Aveva fatto anche studi notevoli 
e definitivi per la eventuale costruzione a Milano 
di una rete tramviaria sotterranea (metropolitana). 
Da ultimo portò la sua migliore attività alla riso- 
luzione dei problemi del porto di Milano in rela- 
zione alla navigazione interna. Era uomo di grande 
amabilità e piacevolezza, e di una ssaa 
semplicità e modestia. Da molto tempo malato, sop- 
portò grandi sofferenze con serenità meravigliosa. 
— S. A. R. la Duchessa Elena d’Aosta ha avuto 
il dolore di perdere sua madre, la Contessa di Parigi. 
Questo titolo principesco risale a molti annî in- 
dietro, quando sulla Francia regnava il ramo Or- 
Iéans dei Borboni, col Re Luigi Filippo I. Il figlio 
primogenito ed erede di” questi, duca d'Orléans, 
morì molto giovine, nel 1842, per un accidente di 
vettura a Neuilly, e lasciò la vedova — Elena di 
Meclemburgo — con due figli, il primo déi quali, di 
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nome Luigi Filippo, aveva quattro anni, portava il 
titolo di Conte di Parigi, e per la morte del padre 
suo era già l'erede presuntivo della corona. In fatti 
nel febbraio del 1848 quando la rivoluzione balzò 
dal trono Luigi Filippo, il piccolo Conte di Parigi 
fu, per brevi ore, Re di Francia sotto la Reggenza 


initiva- 


Fr 
iglia del Duca di Mont- 
, Antonio di s, ottavo ed ultimo figlio 
icordato re Luigi Filippo. 

Scoppiata la ricordata rivoluzione francese del 1848, 
il duca di Montpensier si era stabilito in Spagna, e 
vi aveva sposata la infanta Luisa, sorella della re- 
gina Isabella, dalla quale nacque Maria Isabella 
il 21 settembre 1848 a Siviglia. Non aveva dunque 


che sedici anni quando essa sposò il conte di Pa- 
rigi, che nel 1864 ne aveva dieci più di lei. Fu 

uello un matrimonio di amore, e la loro unione 
dea fino al 1894 godette per tutti i suoi trenta 
anni della più esemplare concordia e della più de- 
licata affettuosità. 

Nacquero da essa sei figli — Amelia ex-regina 
di Portogallo; il principe Filippo di Orléans pre- 
tendente reale al trono di Francia; la principessa 
Elena, duchessa di Aosta; la principessa Isabella, 
duchessa di Guisa; la principessa Luisa, moglie del 
RAS) Carlo dei Borboni di Sicilia; e il principe 

‘erdinando, duca di Montpensier. 

Come sposa e come madre la Contessa di Parigi 
fu, a giudizio unanime di quanti la conobbero, un 
vero modello. Alta, vigorosa, dall'insieme virile, 
aveva abitudini esterne molto risolute. Era una in- 
trepida amazzone, una cacciatrice coraggiosissima, 
appassionata per la caccia grossa — passione ere- 
ditata dal duca d'Orléans e dalla duchessa d'Aosta 
specialmente. Si è sempre detto di lei, ma proba- 
bilmente è leggenda, che nella sua tenuta di Villa- 
maprique, in Spagna, dove è morta il 24 aprile, 
avesse un suo circo dove dilettavasi alla caccia dei 
tori, alla spagnuola. Di lei narravasi che nel bel 
mezzo di una caccia, ad una data ora, si faceva 
portare i suoi figliuoletti per prestare loro le neces- 
sarie cure materne e porgere loro il seno. Tutti sei, 
maschi e femmine, furono allevati ad immagine sua, 
vigorosamente, e con grande tenerezza; e tutti sei 
grandemente l’amarono e venerarono. 

Obbligata a vivere in esilio come moglie di un 
pretendente al trono di Francia, risiedè più special- 
mente in Inghilterra e in Spagna. 

Aveva, però, in Francia un suo possedimento a 
Randan, presso Vichy; e appena scoppiata la guerra 
vi accorse a metterlo in ordine come ospedale e vi 

restò essa stessa assistenza come dama della Croce 

‘ossa. DAL contrasse la ostinata forma bronchiale 
che ha finito coll’aver ragione della sua forte fibra. 


_ 11.5 maggio per il precipitare ed incendiarsi 
improvviso, nel cielo di Presburgo, del biplano che 
portavalo da Roma în patria, è rimasto ucciso il 
generale Milan Ravislav Stefanic, ministro per la 
guerra della neonata Repubblica Czeco-Slovacca. 
Non era destinato per la carriera delle armi. Figlio 
di un pastore protestante e nato in un paese slo- 
vacco dell'Ungheria, si era addottorato in filosofia, 
ma andato a Parigi nel 1904, sentì ivi sviluppar- 
lisi la passione per l'astronomia, lavorando con 
l'astronomo Jansen, che lo ebbe carissimo, ed alla 
morte del quale gli succedette nella direzione del- 
l'Osservatorio sul Monte Bianco. Come astronomo 
partecipò a numerose spedizioni scientifiche e viag 
giò nelle più diverse parti del mondo. Scoppiata la 


guerra, si schierò contro l’Austria, tiranneggiatrice 


+ Il gen. Mitan RavisLay STEFANIC. 


della sua nazionalità; si arruolò nell’aviazione fran- 
cese distinguendosi; poi come ufficiale francese com- 
battè pei serbi e rimase ferito, meritando il grado 
di colonnello, mentre in Austria veniva condannato 
a morte in contumacia. Disimpegnò poi delicate mis- 
sioni in Russia e in Italia, si adoperò alla conclu- 
sione in Roma del Patto delle nazionalità oppresse, 
fu parte notevole in Italia del Consiglio nazionale 
slovacco, e a Roma prese il comando, come gene- 
rale, della divisione czeco-slovacca, da lui brillan- 
temente guidata contro gli austriaci sul nostro 
fronte, dove egli molto si distinse a Dosso Alto 
nel settembre 1918. Era uomo di bellissima coltura, 
di forte ingegno, ed eccellente. oratore, ripetuta- 
mente acclamato a Roma in patriottiche occasioni 
ed in importanti convegni politici. Con luî sul tra- 
gico biplano perirono il pilota tenente Marinelli, 
un sergente pilota, ed un soldato motorista. 
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LA GUERRA GARIBALDINA 
GUALTIERO CASTELLINI 


Si ttraverso la giovinezza che la vollero la fecero 
e ne morirono, la grande guerra dilagò in va- 
stità più profonde Goltatima Medel Gocce 

estensione e della sua stessa atroce lunghezza, co- 

lorandosi degli innumeri riflessi degli orizzonti in- 
teriori. 

In sacre pagine, in testamenti di schiettezza © di 
eroismo, ognuno arricchì di un più intimo senso 
Lppess che fecondava di tutto il suo sangue: ed 
abbiamo nel Vajna e nel Begey la guerra fo; 
zariana che introduce l'uomo col dolore nei d 
disegni; nel Borsi la guerra mistica che affranca 
dall'errore del mondo e della carne; nei Salvioni ! 
un furore di impazienza alfieriana e la calma di un 
giusto proposito, come l’arsi e la tesi della nostra 
respirazidhe eroica; in Cesare Battisti ® la guerra 
sociale deri alpini, che liberano i loro pascoli e 
riscattano le loro acque; ed avremo nelle lettere 
di Fulceri Paolucci de' Calboli la guerra cavalleresca 
nella gran bontà d'una nobiltà risurta per li rami. 

Ora, ecco, nel diario di Gualtiero Castel Tre 
anni di guerra ® garibaldina, combattuta e ricon- 
giunta nell'intervallo e nel legame di tre genera- 
zioni, promessa ed avverata da chi aveva, adol 
scente, bevuto a gran sorsi e di lunga sete «d: 
grandi poemi e dai grandi drammi della stirpe il 
sogno delle gesta future». Quale lo conobbi in un 
pomeriggio invernale del 1909, chino fra i vecchi 
cartolari ed i preziosi cimeli nella serenità lussuosa 
del Castello, nel silenzio del Museo del Risorgi- 


1 Feruccio ed Enrico SaLvioni:, Lettere dalla querra, 
con proemio di Vittorio Rossi, e due ritratti. — Milano, 
Fratelli Treves, editori. — L. 0, 

2 Cesare Bartistii Gli Alpini, col ritratto dell'autore. 
— Milano, Fratelli Treves, editori. Lia. 

# Guarigro CasteLUINI: 7re anni di guerra, 
prefazione commemorativa di Enrico Corradini, 
— Milano, Fratelli Treves, editori. — L. 4. 


mento, accanto alla candida vecchiezza di Lodovico 
Corio, nello sboccio austero dei suoi diciannove 
anni, tale lo ritrovo, Gualtiero, restituito e fermo 
sempre dalla guerra e dalla morte nella per- 
Eilione ideale della sua giovinezza: « non sono mai 
stato così giovane, così ingenuo e così sicuro ». 
Contro le illusioni dei giorni rosei reagì egli nelle 
lunghe vigilie delle trincee; represse, sorridendo di 
sè, i piccoli tumulti del cuore che si sentiva pronto 
a guardar più in alto di quel che consentissero gli 
«specchi di avanzamento »; rinunciò a cercar sul 
campo un brevetto da colonnello, e si appagò, come 
di in premio, delle piccole promozioni, sognando 
e ioni di notte a guardare i due nuovi gal- 
loni sul berretto; si rassegnò, con più fatica, ad 
ammettere che gli sarebbe stata necessaria tutta la 
sua temerità, non per esporre un piano in un con- 
siglio di guerra, ma, semplicemente, a proporre la 
medaglia per un uomo del proprio plotone; per- 
venne a farsi una ragione che non tutte le batta- 
lie sono vittorie. Ma, tuttavia, dalle Dolomiti al 
‘onale, dall’Adamello al Carso, dal Piave alla Mar- 
na, nel più spontaneo ed intimo della sua speranza, 
militò come se tutte le guerre fossero garibaldine. 
Ragazzo che, all’uscir dai cupi boschi o dalle notti 
e dalla foschìa, la luce rosata rinfranca, il divino 
dono del sole e della mattina fa urlare a gran voce 
per la gioia e culla in nostalgia dei filiali pensieri 
e di materne carezze: « nell'aurora dolcissima ro- 
sata gelida, mi addormento come un bambino e 
sento una dolcezza senza nome per il mio paese, 
l’Italia». Ragazzo frugato e sommosso dai mille 
tentacoli della musica, e quasi timoroso di esserne 
distratto a banditi pensieri; ragazzo ch 
e incubandosi, rivede le figure femmi 
sensazione di stupore prima che di letizia e di de- 
siderio; che sgrana gli occhi ai racconti e alle tra- 
dizioni del reggimento, avvampando d'un sempre 
nuovo orgoglio al pensiero d'essere con gli alpini; 
che ci patisce delle parzialità del pubblico: «non 
si parla che dell'Isonzo. Noi poveri alpini delle To- 
fane e del Tonale siamo dimenticati». Ma poi, passa 
dagli immediati problemi del piccolo settore, di- 
mentica a sua volta la parte grande, e legge di 
attacchi sul Carso come di un'altra guerra, e so- 
pisce, nella soddisfazione e nella contentezza di farla 
comunque e dovunque, la crudele agonia di averla 
sì a lungo desiderata, l'ineffabile martirio di pur 
volerla sospingere e accelerare e dirigere dal suo 
umile comando del quarto plotone della 266°. 
Anche, è rimorso dal pensiero di esserne stato 
troppo impaziente ed esigente, di non aver serbato 
qualche pudore qualche pietoso silenzio davanti alla 
mamma, e gli rientra, poi, nel cuore la splendente 
visione di quell'ora in cui fu più certo del consenso 


materno, meno portato a dimenticare che la sua 


febbre era pur sempre opera e frutto jdi lei; «ri- 
cordo il giorno?nel quale il Ministero si dimise: il 
mio pianto di rabbia che ha persino scolorito il 
volto di mia madre e l’ha. fatta benedire — unica 
volta — la mia passione perchè ne ha compreso la 
verità ». 

Respiriamo l'inquietudine dei compagni dell’Abba 
ch'eran scappati di casa e_ temevano’ d' incontrare 
due occhi dolenti ed un rimprovero muto. È alla 
guerra 0 ad una scampagnata Gualtiero ? Chi gi 

ja proprio mantenuto la promessa di ritornare uffi- 
ciale in terra redenta là dove era venuto col papà, 
colla mamma, colle sorelle? «Mi sento timido, quasi 
appena uscito di tutela pensando agli anni in cui 
si giungeva quassù, ragazzi... facendo un salto dal 
predellino della diligenza ». Chi è che lo infinocchia 
e gli regala un tifo invece che una pallottola nei 
giorni della grande offensiva, che lo vuol mandare 
nta en invece che a Gorizia conquistata: « Che 
cosa ho fatto di male? Perchè mi castigate ? Resto 
nel sacco a pelo e mon disturbo nessuno... Mamma, 
mamma, perchè sono così sfortunato.? » 


Sfortunato non era affatto. La sorte aveva dav- 
vero adempiuto quanto bambino egli le aveva chie- 
sto contemplando nella casa paterna l'incisione del 
combattimento di Vezza d'Oglio e la gloria di Ni- 
costrato Castellini caduto alla testa del secondo 
battaglione dei bersaglieri lombardi. 

Fin dai primi giorni in trincea .la gioia di. ritro- 
vamenti preziosi: «alla sezione mitragliatrici sulla 
destra c'è un.sergente volontario figlio di un soldato 
trentino che combattè a Vezza icon mio nonno ». 
L'empito' è l'esaltazione di superbe coincidenze: 
«Un tenente colonnello Garibaldi col suo batta- 
glione lassù..... un sottotenente Castellini col suo 
plotone quassù. Così cinquant'anni or sono». Ma 
poi, per questa eloquenza di somiglianze, per la co- 
scienza dei doveri specialissimi che gli incombono 
dall'avere avuto — come scrisse Enrico Corradini — 
«il buon sangue di due dinastie di. patrioti, la pi 
terna dei Castellini di Brescia, la materna dei 
ghele della redenta Nago», un fiero ed aspro vi- 
gilar su se stesso. Sale a Vezza in pellegrinaggio 
attraversando la valle in tre ore. i "i 
ritemprarsi nelle voci domestiche: 
ho ch la sua forza la sua fede la sua capacità 
di sacrificio... Non mi conosco ancora... Ma penso 
a mio padre che conosco bene e sento che egli sa- 
prebbe compiere con la stessa fermezza e con la 
stessa umiltà lo stesso dovere». 

Umiltà, umiltà. È il grande motivo passionale e 
lirico del diario, è la parola più frequente, il pen- 
siero più assiduo, la conquista più radiosa. Per esse 
ed in esse la guerra che recinge Gualtiero di tutte 
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le speranze dell’infanzia lo affretta insieme alla ma- 
turità più intima e pensosa. Umiltà di esser troppo 
giovane per insegnare e comandare: « quest’oggi ho 

arlato. ai soldati, «come un padre» st; detto, ma 

0 riso io stesso». Umiltà di non esser giovane ab- 
bastanza per rinnegarsi in silenzio: « c'è il dottore 
che può insegnarmi l'umiltà, perchè ha quarant'anni, 
è volontario:... è più ragazzo di me, più ‘alpino di 
me, più spensierato di me », Umiltà davanti a quelli 
che sono accorsi d’oltre confine d’oltre mare alla 
patria in armi tutto rischiando, per la sproporzione 
del «sacrificio sinora pagato»; davanti a chi ha tutto 
osato «sono andato ad abbracciare De Castiglioni 
e ho capito che sono nulla in confronto a lui », da- 
vanti a chi ha tutto perduto: «chi non sa che cosa 
voglia dire la cecità perenne ancora una volta: si 
umilia in silenzio ». 

Confusione intiera e prorompente davanti ai sol- 
dati di fanteria « mirabili di pazienza di volontà e 
di umiltà » che edificano la novella Italia tutto sop- 
portando nel fango, « essendo un numero nel fango 
consapevole del proprio sudiciume che non si lava», 
ai fantaccini eroici che pur guardano agli alpini ed 
ai cavalleggeri come fossero creature superiori. 

Ricordo costante di essere ai primissimi gradini 
della gerarchia militare: rinunzia altruistica, oblio 
di sè stesso nella « umile vita quotidiana di su- 
balterno », disconoscimento della già affermata per- 
sonalità, per far di sè « soltanto un piccolo soldato 
umile e senza passato ». 

Accanto a questa piena sottomissione, per le dif- 
ficoltà di preservarla in tante tristi congiunture, 
nel martirio di dover avvertire troppe chiare man- 
canze dove aveva riposto più fiducia e rispetto, si 
lancia con impeto incontro a quelli che gli sono 
sottoposti, e da tutte le amarezze sente reso « più 
forte l’amore verso i soldati ». Nel santo carnaio 
di Oslavia legge nelle pagine di un morto ufficiale 
dellaiBrigita Ancosa nie ein 

er gli uomini di truppa: «Quelli non sono cere- 
Beal non pensano, non scrivono. Bravi e muti. 
Baciate loro i piedi! » 

Cerebrale egli pure, egli pure che ha scritto e 
che scrive, egli, consapevole di tutto l'impegno 
d’ardore e di sacrificio assunto col sangue e colla 
parola, per il come nacque e per il come scrisse în 
men di sei mesi si scopre divenuto «più umile 
dinanzi a loro». «Forse io sono meno forte moral- 
mente di loro perchè questa sera mi sento triste: 
«sono io che ho bisogno di loro?per non scrivere, 
per non confessarmi ». 

Conservatore e per atteggiamento di parte poli- 
tica assai riservato verso la Francia, con nel cuore 
sempre aperta la ferita di Tunisi, nell’amplesso della 
guerra potè la prima volta comprendere in uno 
stesso palpito le democrazie e le patrie, le giustizie 
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nazionali e le sociali, e sentir popolare e lavoratrice 
questa Italia che aveva voluto conquistatrice e guer- 
riera. Una notte sotto il Grafenberg un immo- 
fono volto alle vicine linee austriache squillò le 
note eroiche della Marsigliese: « veramente in quel- 
l'attimo mi è parso che dalle trincee di Francia 
al non lontano mare d'Italia tutti ci battessimo 
per quel canto sacro della rivoluzione di ieri e di 
domani». 

Dovette conoscere l'atroce ripiegamento dal Cau- 
riol al Piave, dovette passare senza guardarle în 
faccia innanzi alle donne che lasciavamo senza di- 
fesa, dovette vedere il suo colonnello la testa china 
davanti ai vecchi che restavano: l’Italia umile in 
faccia ai suoi figli! « Possiamo, dunque, parlare an- 
cora dopo l'invasione»? Quando, sul Grappa e dal 
Grappa, riacquistò la parola fu per benedire «con 
umiltà ai nostri morti che ci hanno levato di tanto 
dolore e che questa sera mi hanno fatto scrivere 
senza più vergogna. Per noi che restiamo, i ca- 
duti sono i maestri del sacrificio della fede e del- 
l'umiltà ». È 

«Per noi che restiamo ». Egli non doveva restare 
che per tutti i mesi dell'angoscia, che per cono- 
scere tutte le tragedie, che per vivere in pochi mesi 
una vita di dolore, All'aurora della vittoria, «pro- 
prio quel 15 giugno lasciò le armi e partì». 

Per noi che lo amammo e che restiamo davvero, 
il desiderio di. lui morto senza entrare in Trento 
tumultuerebbe, se d'oltre la tomba egli non ci man- 
dasse quella grande parola di rassegnazione onde 
ebbe soffusa tutta l’anima il giorno che, costretto 
dalla febbre a giacere, immagina la sua brigata 
avanzar su Gorizia per la strada trovata da lui in 
una ricognizione notturna, fra tuoni e baleni: «O 
cuore, umiliati. Scompare il tuo dolore: l'Italia ha 
vinto!» 

PaioLo ArRCARI. 
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Niente di più interessante e piacevole che stu- 

lare e conoscere le tradizioni e le vicende della 
grande città la cui vita viviamo. Di questa vita 
non tutti gli aspetti sono esteriori, nè questi, e molto 
meno quelli interiori, si può riuscire a conoscere in 
breve tempo. Tutto ciò che ci mette, per ciò, su la 
buona via ben venga. E benvenuto è dunque il volume 
elegante che la Aicarione della Società del Giar- 
dino ha pubblicato testè, in edizione di 700 esem- 
plari, per illustrare la propria storia e quella del 
palazzo dove da cento anni essa risiede. 

Il palazzo Spinola e la Società del Giardino in 
Milano è il titolo del volume," compilato con molta 
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diligenza ed amore da Mons. Marco Magistretti, dal 
rag. Ampellio Bruschetti e dall’avy. Madini. Il palazzo 
Spinola è il signorile edificio cinquecentesco con- 
trassegnato dal civico numero 10 in via San Paolo, 
accanto alla Banca Popolare Fu costruito nell’ul- 
timo venticinquennio del secolo XVI, capomastro 
Pietro da Lonate, ed architetto collaudatore il ben 
noto Martino Bassi di Seregno. Lo fece costruire 
— come l'epigrafe sul portale oggi ancora ricorda — 
Leonardo Spinola, un ligure cercatore di fortuna, 
venuto a Milano verso il 1550 con appena un franco 
di moneta in tasca e riuscito — anche in grazia 
della omonimia con la nobilissima famiglia Spinola 
di Genova — ad entrare nelle simpatie, nell'animo 
e nella fiducia del ricco banchiere genovese Marino, 
che a Milanò trafficava con grande fortuna e viveva 
da gran signore, e del quale esso Spinola divenne, 
in breve, intraprendente maneggione, così da usare 
largamente, ed abusare, della conseguita fiducia. Ma 
la andava, pare, da galeotto a marinaio!... E tanto 
fece lo Spinola, che, pur raggiunti i fastigi della 
potenza finanziaria, riuscì a farsi processare e ad 
andare in pri ione per le molte bricconate commesse 
‘a danno dei Marino e di altri. Si riebbe, e rimasto 
vedovo della prima moglie, trovò modo di sposare 
una contessa Spinola e rinobilitarsi; ma dovette 
poi finire, morendo, col lasciare ai Marino per ri- 
sarcimento il sontuoso palazzo. Questo dai Marino 
passò agli Odescalchi di Como, poi agli Airoldi, poi 
‘al marchese Francesco Cusani, daî cui eredi nel 1818 
fu venduto, per 122 mila franchi, alla Società del 
Giardino, che nello scorso febbraio vi ha celebrati 
i cento anni di felice ed, oramai; perpetuo sog- 
giorno, 4 
uando la società del Giardino divenne proprie- 
taria del signorile palazzo, essa aveva già trentasei 
anni di esistenza, umile, umilissima nelle origini, 
ma lieta, e sempre più fiorente nello svolgimento. 
Nel 1783 una piccola e ignorata comitiva di sem- 
plici e bonari ambrosiani ebbe l’idea di cominciare 
a darsi ritrovo, in ogni pomeriggio estivo — in quei 
beati tempi di vita facile e placida —.in un'osteria 
con giardino detta «della Stadera» in fondo al 
corso di Porta Orientale (ora Venezia) verso l'an- 
golo di via Boschetti. Di lì dopo tre anni Ja com- 
agnia, che aveva nel suo programma di’ godersi 
fresco ed ombra e fare la partita ‘alle bocce, passò 
in un giardino ed ortaglia del conte Kevenhiiller in 
via Cavalchina (ora via Manin); ma nel 1790 il conte 
yolle fabbricare, e i giuocatori di bocce andarono 
in San Giovanni sul Muro, nella Stretta dei Vecchi 
(ora Strada Privata Dal Verme), Nel 1791  migra- 
rono oltre i Portoni di Porta Nuova, nel vicolo 
dei Ponzi, scomparso con l'apertura della via Prin- 
cipe Umberto e della Piazza Cavour; poi nel 1794 
{Vedi continuazione a pag. 512). 
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— Un flacone di “Proton,,. 
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trasferironsi nel centro di Milano — dove ora non 
è più nemmeno un palmo di verde, mentre allora 
eran tutti giardini, cioè, nella contrada dei Due Muri, 
che era, press'a poco, dove ora dietro la Galleria 
apresi la via Tomaso Grossi, verso la Silvio Pellico 
e Santa Margherita. Ivi la Società era venuta cre- 
scendo per numero di soi i si giuocava; vi si 
ballava in famiglia, cominciava ad esservi accolto 

ualcuno della nobiltà, che — col cadere della prima 

lominazione austriaca — non aveva più un proprio 
Circolo. Col sorgere delle nuove istituzioni alla fran- 


cese, e specialmente col Regno Italico, la Società 
arrivò ad uno sviluppo che richiese nuovi locali. 

uesti furono trovati nella Casa Sangiuliani, in 
via Clerici (ora sede del Banco Ambrosiano), ed ivi 
per sedici anni — dal 1802 al 1818 — la Società, 
alla quale il giardino anche lì non mancava — gua- 
dagnò in reputazione con le sue « conversazioni 
coi suoi concerti — nei quali cantò persino la ce: 
lebre Grassini, amata da Napoleone; ed ebbe fra i 
suoi frequentatori alti funzionari di Stato, generali, 
diplomatici, granduchi, e si trovò a noverare trecento 
soci e a dover cercare una più adatta residenza. 


Questa la trovò nel palazzo di via San Paolo, 
allora proprietà degli eredi Cagnola, ed antica- 
mente palazzo del famigerato Leonardo Spinola. 

Ciò che qui abbiamo riassunto in poche righe è 
esposto e documentato nel volume egregiamente, 
così da offrire una lettura interessante e piacevole. 
Sono rievocati tempi e figure che tengono degno 

osto nella storia della vita milanese, della quale 
la Società del Giardino è istituzione tradizionale, 
importante, la quale dimostra ancora una volta 
dove da umili origini si possa arrivare con la pru- 
denza dei passi e la concordia delle volontà. 


DENTIFRIGI INGOMPARABILI | 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi. 


Società Dottor A. MILANI & C., Verona. 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Squisitamente profumata Uso piacevole. Lascia la pelle fresca 
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


—— CHIEDERLA NBI PRINCIPALI NEGOZI == 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 
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GOTTOSI e REUMATIZZATI 


PROVATE LO 


SPECIFIQUE BEJEAN 


E Questo rimedio è da più di vent'anni considerato dalle Autorità Mediche comeil più eff- 


once contro le manifestazioni dolorose della GOTTA € dei REUMATISMI. = In meno 
Gi 24 ore osso calma i più violenti dolori. — Un solo fiacone basta per convinceri 0r- 
prendenti effetti di questo medicamento =—— 


trova in tut 
Deposito generali 


Da 


le buone Farmacie 
2, Rue Elzéuir + PARIS 


DI È) 
PASTIGLIE MARCHESINI 


Oltre mezzo secolo di fama mondiale. - Certificati dei celebri 
professori Murri e Vitali Dioscoride. - Guariscono qualunque 
fosse - prevengono la tubercolosi. Medaglie d'oro: Torino 1911 - 
Roma 1912 (Pres. S. E. On. Baccelli) — Una scatola L. 1.40 - 
doppia L. 2,70. In tutte le farmacie e al Laboratorio 
GIUSEPPE BELLUZZI - BOLOGNA. 
Laboratorio della Litiosina e del Blenorrol. - Opuscoli gratis a richiesta, 


BOLOGNA NEGLI ARTISTI E NELL'ARTE. - Collezione visibile sabato e domenica 


ENORME STOCK: Agrafes - Lacciuoli - Grasso adesivo - Olia- 

tori - Ingrassatori - Burettes - Filetti cotone - Strofinacci - 

Stracci « Puleggie legno - Puleggie ferro - Amianto - Amiantite 
TELE SMERIGLIO — CARTE VETRATE 


GRANDE SELLERIA per la riparazione di cinghie di cuoio usate ed avariate 


‘dallo 14 allo 18, SÌ acquistano riproduzioni a stampa. Via Castiglione, 28 - Bologna. 


NON PIÙ MALATTIE 


IPERBIOTINA MALESCI 


ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI NERVI, DEL SANGUE 
== DEPURÀ — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE = 
Stabilimento Chimico Onv. Dott. MALESCI - FIRENZE 
SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE, 


\HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (:.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
Etichetta e Marca di fabbrica depositata — 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 


ll GOTTA ci ii REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D'Laville 


È il più sicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


COMAR «& C'° Paria: 
Deposito generale $ress0 i GUIBU 
MILANO - Via Carlo Goldoni, 38 
VENDESI 1% TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE. 


La vera FLORELINI 


Tintura Inglese delle capigliature elegai 

Restituisce ai capelli grigi 11 colore p 

della gioventù, rinvigorisee la vitalit 

soimento e la bellezza luminosa. Agisce gra- 

datamente © non fallisce mai, non macchia la 
pelle, od è facile l'appli 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 

ita, e dà loro la forza e bellezza della 
gioventù. 

Toglie la forfora è tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
Preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi dî sua 
facile applicazione. — Bottiglia L, 4.40 
compresa la tassa di bollo — per posta 
L. 5.50 — 4 bottiglie L. 18 franco di porto. 

Dimdare dalle falsificazioni, esigere ln presente 
marca depositata, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({. 2). Ridona alla 
barba ed ar mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
lo nero perfetto. Non macchia ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi, Costa L» 5. 
la tassa di bollo — per posta Li 6,50. 

VERA ACQUA CELES' ‘RICANA, (£..3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castagno e nero la barba e i 
pelli. Costa L. 4.40 compresa latassa di bollo — per posta L. 5.50. 
Dirigersi dalpreparatore A, Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A: Manzoni e C.; Tosi Quirino; Usellinl e C. 
G. Costa; Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso i Riven- 
ditori di urticoli di toeletta di tutte le città d’Italia, 


BRONCO-POLMONI 


Riconoscente dichiaro che îl Liquido del Chimico Valenti di 
Vogna mi ha rimesse da Bronco-alveolite cronica, 
vi 


Lloyd Sabaudo 


Viagol regolari, celeri, di gran lusso per le 
= AMERICHE = 
PER INFORMAZIONI DIRIGERSI ALLA DIREZIONE SOCIALE 


GENOVA, Via Sottoripa, 5 


E ALLE AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ 


MILANO, via S, Margherita, {1, ‘ren. 5-00] FIRENZE, via Strozzi, er. 25-22 
TORINO, via XX Settembre, 3, rex.60-s, | VAPOLI, via A, Depretis, 11.68 
ROMA, via Tritone, 124 01. 24-20 PALERMO, corso Vitt Rm, 67, res. 


Salsomaggiore 


Cure meravigliose 


{{{Grand Hétel Central Bagni 
Grand Hétel Milan 


cao'brmcoto sode sie te || Gand Hotel des Thermes 


SEPPE ZULIAN 
Lire 3.20. 


Rapsodie Italich 


di ANGELO GIU- 


PREZZI MODICI. - Domandare. schiarlmenti 
I © opuscoli alle rispettive Direzioni si ti n 


PID » 
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ILE VELOCE 


